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L’attenzione alla realtà socio-religiosa

e ai suoi mutamenti

«Volgete un istante lo sguardo attorno a voi...»

Discorso tenuto dal Murialdo al secondo Congresso Cattolico Piemontese, a Mondovì, in provincia di Cuneo, il 14 settembre 1880 (Scritti, IX, pp. 151-160).  
Viene riportato un brano tratto dalle pp. 152-153.
È vero ed è consolante poter costatare che il nostro secolo può andare glorioso di tante nobili, caritatevoli istituzioni, nate e cresciute in questi ultimi tempi a vantaggio particolarmente dei poveri figli del popolo, destinate all’accoglienza, all’istruzione ed educazione della gioventù povera e abbandonata ed anche della gioventù traviata. 
Ma non rimane più nulla da fare in questo nobile campo? Se voi assisteste ogni giorno alla porta di quei pii istituti che raccolgono i fanciulli poveri, orfani o derelitti! Se voi ascoltaste i dolorosi racconti che povere madri, divenute vedove o per la morte o sovente per l’abbandono del marito, narrano singhiozzando! Se voi vedeste le lacrime che desolati genitori versano sui traviamenti di un giovane figlio che comincia a calcare le vie del vizio e del disonore, voi direste: «Si aprano nuovi istituti di beneficenza per raccogliere qualcuno almeno di quelle centinaia e centinaia di poveri fanciulli cui manca un tetto che li difenda, un pane che li sfami e soprattutto un’educazione che li salvi! Si sviluppino le opere già istituite per accogliere quei poveri fanciulli, più infelici che colpevoli, i quali se venissero in tempo tolti alla seduzione di compagni malvagi, potrebbero facilmente essere avviati sui sentieri della virtù». 
Tali sentimenti, se sono propri della carità cristiana, non lo sono meno della carità cittadina e sociale. 

Volgete un istante lo sguardo attorno a voi. Vedete la moltitudine di fanciulli poveri, traviati che, in città e in campagna, vittime infelici della miseria e sovente del vizio altrui, vanno in giro oziosi per le vie, per le piazze, per i prati e per i campi. Fanciulli che, orfani o abbandonati dal padre, emigrato in un lontano paese, non hanno una voce che insegni ad essi il loro nobile destino, che li innamori della virtù, che faccia loro prendere in odio il vizio che essi hanno già abbracciato senza conoscerne o senza capirne l’errore. 

In balia di sé stessi, in compagnia di giovani più adulti negli anni e già esperti nel delitto, crescono nell’ozio, nell’ignoranza e nella schiavitù delle passioni che sono ancora nascenti, ma che, non combattute, cresceranno giganti. 

Questi fanciulli, divenuti fra breve uomini, frequenteranno la Chiesa o le osterie. Vivranno del loro lavoro o di furto e di rapina. Saranno l’onore della loro famiglia o gli affiliati alle logge antisociali. Difenderanno la patria o incendieranno i pubblici monumenti. 

Oggi voi potete avvicinare questo piccolo popolo, educarlo, farlo cristiano, dedito alla conservazione sociale. Domani sarà troppo tardi: esso vi sfuggirà, sedotto dalle dottrine dell’incredulità. 

È una delle questioni più gravi quella che si affronta nell’umile e silenzioso lavoro degli istituti di educazione popolare. Riflettete su questo grande problema sociale e venite a porgere una mano a chi tenta di scongiurare i pericoli che minacciano la società. 

«Seguite con il pensiero quei gruppi di giovani...»

Discorso tenuto dal Murialdo in occasione del Congresso delle Unioni Cattoliche Operaie del Piemonte e della Liguria che si celebrò a Torino il 30 giugno 1881 (Scritti, IX, pp. 166-171).  
Viene trascritto un brano tratto da p. 168.

Seguite col vostro pensiero quei gruppi di giovani che incontrate per la via. Dove vanno? Quasi sempre in luoghi pericolosi: a un teatro immorale, a un festino, a un’osteria, ad un club dove consumano i guadagni della settimana, talvolta anche la salute, e perdono ogni buon principio che ancora hanno in cuore. 

Ed ecco dunque, riassumendo, qual è la condizione morale del povero operaio. Ordinariamente non trova buoni principi nella famiglia. Talvolta anche la scuola lo corrompe e comunque non è sufficiente ad educarlo, anche per il breve tempo durante il quale egli la frequenta. L’officina guasta la sua mente e il suo cuore. I divertimenti della domenica finiscono col pervertirlo totalmente. 

Egli dunque, privo dell’educazione che gli dava la Chiesa, non ha altro mezzo con cui compensare questa perdita. Bisogna ricondurlo alla Chiesa per neutralizzare le cattive dottrine della scuola e gli esempi negativi della famiglia e dell’officina e sostituire ai perversi e pericolosi divertimenti della domenica, divertimenti morali ed onesti. Ed è questo lo scopo che si propongono le opere per la gioventù. Ed esse sole, ordinariamente, possono raggiungerlo, se ben si considera la natura del fanciullo. Senza di esse, la maggior parte di quelle anime andranno perdute. Cosa c’è di più necessario? Non è questa l’unica cosa necessaria di cui parla il vangelo? (cf. Lc 10,42).
La condizione morale delle officine

Discorso tenuto dal Murialdo in occasione del Congresso delle Unioni Cattoliche Operaie del Piemonte e della Liguria che si celebrò a Torino il 30 giugno 1881 (Scritti, IX, pp. 166-171).  
Viene riportato un brano tratto dalle pp. 166-167.

L’officina è una deplorevole miscela di uomini, di giovani, di fanciulli e sovente di fanciulle. È un insieme di operai più o meno abili al lavoro, scelti dal padrone, il quale raramente si preoccupa del loro grado di moralità.

Supponiamo che il fanciullo che vi viene ammesso abbia, per rara eccezione, ricevuto un’educazione sufficientemente religiosa nella propria famiglia e nella scuola. 

Sin dal primo giorno eccolo in mezzo alle persecuzioni di tutti gli altri, o quasi. Uno deride le sue pratiche religiose, rivelate forse dalla medaglia che porta al collo. Un altro volge al ridicolo e allo scherno tutto ciò che egli aveva imparato a rispettare: i sacerdoti, la religione con i suoi dogmi, la sua morale, il suo culto. Tutti assalgono il suo pudore con battute oscene, con spudorate conversazioni, con gesti indecenti. Ciascuno gli parla di cose che non aveva mai udito nominare.

E questo ragazzo ha solo 11 o 12 anni! Egli dapprima arrossisce e tace, ma, poco per volta, si abitua alle parole più sconce. Dapprima sorride malvolentieri, poi con piacere. Ben presto prende parte alla conversazione. Subito non si abbandona totalmente al male, ma si vergogna di saperne meno degli altri, che ridono della sua semplicità. 

Poco per volta, quel povero fanciullo diventa come gli altri. E tra breve eccolo rendere ad altri ragazzi più giovani di lui i dannosi influssi di cui egli fu vittima. 

Non c’è vero benessere senza fede e vita cristiana

Discorso tenuto dal Murialdo al secondo Congresso Cattolico Piemontese, a Mondovì, in provincia di Cuneo, il 14 settembre 1880 (Scritti, IX, pp. 151-160).  
Viene riportato un brano tratto da p. 156.

In Francia, nel Belgio, in Inghilterra i filantropi, preoccupati solo del benessere materiale degli operai, edificarono case operaie, costruirono interi sobborghi ad uso esclusivo dei lavoratori, fornendo loro abitazione, vitto e talora comodità e divertimenti a poco prezzo. 

Ma quale fu il risultato? Agglomerando a centinaia, a migliaia, questi poveri figli del popolo e segregandoli quasi totalmente dal contatto con gli altri ceti sociali, resero troppo facile l’opera di propagandisti scaltri e interessati che insinuarono in essi e  fecero crescere lo spirito di malcontento e di odio contro i favoriti della fortuna e li organizzarono per il giorno della rivoluzione sociale. 

Quale fu il vantaggio morale e materiale per gli operai? I più falsi principi sociali, morali, religiosi, l’immoralità, la miscredenza, l’empietà e l’ateismo si diffusero in mezzo ad intere popolazioni alle quali nulla mancava, se non quello di cui più avevano bisogno: una chiesa, un altare, un sacerdote. Quelle popolazioni perdettero insieme la fede, la moralità e il benessere materiale. Anche il benessere materiale in una famiglia e in un popolo diventa un problema quando da quella famiglia e da quel popolo si tolgono i principi religiosi e la vita cristiana. Basterebbe citare due nomi celebri nella storia recente: quei due centri e focolai di rivoluzione nella città delle rivoluzioni, che è Parigi: i due quartieri di Sant’Antonio e di Belleville, tristemente celebri per la Comune del 1871.  

La questione sociale

Il Murialdo intuì, almeno a livello embrionale, che la questione sociale era il sintomo di una nuovo tipo di povertà, indotto dalle nuove forme di produzione. Egli non era uno scrittore, né uno studioso di sociologia. In lui troviamo pagine comuni a tutta la letteratura intransigente dell’epoca: il rimpianto per il passato regime di cristianità e l’esaltazione delle antiche corporazioni. Ma anche, almeno in qualche occasione, la percezione del fatto che ci si trovava di fronte ad un mondo nuovo, in cui la miseria era causata dallo stesso processo di industrializzazione liberale che, in quei primi decenni, recava benefici a pochi e grandi sofferenze a molti. Queste idee si trovano in un discorso del 1875 rivolto ai giovani Artigianelli, in occasione della festa dei santi Crispino e Crispiniano, patroni dei calzolai  (Scritti, VII, pp. 50-53, riutilizzato nel 1877).
Viene riportato un brano tratto dalle pp. 50-52.

Nel passato gli operai erano vicini alla Chiesa e all’ombra degli altari stavano meglio sia per quanto riguarda la vita terrena che quella celeste.

Le feste patronali dei vari mestieri si celebrano da più di 700 anni. L’ignoranza e la calunnia non sono ancora riuscite a far scomparire questo segno religioso. È quel che rimane degli antichi statuti che reggevano le corporazioni, ossia le confraternite dei vari mestieri. Queste feste conservano lo spirito religioso: aiutano a non abbandonare Dio, a non cedere a quel materialismo che tutto invade, a quel modo di pensare solo alla terra e ai piaceri terreni. 

Queste corporazioni erano sotto la protezione e la bandiera di un santo, di cui celebravano solennemente la festa, avevano la loro cappella in cui si radunavano prima di formulare i loro statuti, che erano conformi al decalogo e ai precetti della Chiesa. 

Avevano statuti che fissavano il prezzo, le ore e i giorni di lavoro, i sussidi agli invalidi. Le ore di lavoro non erano più di otto e rimaneva il tempo per l’anima, per la crescita intellettuale di chi lo desiderava, per le gioie della famiglia. Non c’erano quattordici ore di lavoro, come capita talvolta oggi in Inghilterra e in Francia, dove fu necessario fare una legge contro la barbarie di speculatori che sfruttavano le forze e la salute dei ragazzi, facendoli lavorare giorno e notte, e la sera, quando avevano sonno, li obbligavano ad immergere la testa in un secchio di acqua per non addormentarsi.

Si fissavano le feste e non si lavorava di domenica. E gli operai non erano meno pagati a causa di un giorno di riposo. Non si cercava il pretesto moderno: si mangia di domenica, dunque si lavori anche di domenica. Perché i salari si proporzionano in modo che gli operai possano vivere. Il prezzo della giornata degli operai si regola dalla natura delle cose, così che essi possano vivere dignitosamente; poiché i padroni pagheranno sempre il meno possibile e troveranno sempre operai, purché paghino tanto da poter vivere.

Perciò allora non si sapeva che cosa fossero gli scioperi. Non c’era la camorra dei padroni e non c’era lo sciopero degli operai. Scioperi che poi vanno sempre a danno degli operai: momentaneamente si ha un aumento delle paghe, ma poi i padroni riducono gli operai, o i salari; e poi se ne ricordano: se devono licenziare qualcuno, mandano via chi ha scioperato. Allora non c’era quell’antagonismo fra padroni e operai, quella diffidenza che c’è oggi, ma pace e aiuto reciproco.

«Una generazione di operai numerosa e compatta»

Le parole con le quali il Murialdo accenna alle rivoluzioni violente del secolo XIX, soprattutto la Comune di Parigi del 1871, sono parte di un discorso (Scritti, XI, pp. 24-29) nel quale egli intendeva evidenziare la necessità di opere educative e sociali, come le scuole e gli oratori.
Viene riportato un brano tratto dalle pp. 25-26. 

Qual è il più difficile, direi quasi il più terribile problema della nostra epoca? Quello della questione operaia, argomento delle più ardenti discussioni in tutte le sfere della moderna società. Le officine rapidamente moltiplicate in tutti i paesi, a causa delle nuove esigenze dei tempi e per la facilità delle comunicazioni e degli scambi, e gli incessanti progressi delle scienze applicate alle industrie hanno suscitato una generazione di operai numerosa e compatta che, mentre forma la prosperità delle nazioni, è però al tempo stesso un continuo pericolo per esse. 

Diversi partiti cercano d’impossessarsi della forza immensa di questo esercito formidabile per servirsene come di un potente mezzo per conseguire lo scopo che si propongono.

Agitatori che puntano alla distruzione dell’attuale ordine sociale e al trionfo dell’anarchia hanno gridato all’operaio: «Tu finora sei stato schiavo di coloro a cui tu servi; spezza finalmente le tue catene; va’, getta nel fango i tuoi oppressori e sarai felice».  

Questa voce non è caduta nel vuoto. Sono ancora visibili e sono eloquenti le tracce degli incendi dei rivoluzionari di Parigi, di Charleroi e di altre città della civile Europa. Al sinistro bagliore di quelle rovine si agita una moltitudine ubriaca di vendetta e di sangue, con la bestemmia sulle labbra, con l’odio nel cuore. 

Qual è la mano sacrilega che ha cancellato da quelle fronti il raggio della dignità del cristiano, per stamparvi il marchio del disonore? Strappate di mano all’operaio la fiaccola della fede ed egli impugnerà la spaventosa fiaccola della distruzione.

Il socialismo

Il 12 settembre 1899 il Murialdo scrisse una lettera circolare agli ex allievi del Collegio Artigianelli, inviando loro una relazione sulle feste cinquantenarie del collegio ed esprimendo la gioia da lui provata nel vedere tanti ex allievi, ormai uomini fatti, che conservavano i principi educativi ricevuti in collegio. Raccomandava poi loro di continuare a rimanere fedeli alla religione e di non lasciarsi sedurre dal socialismo, sul quale esprimeva alcuni giudizi. Infine ricordava che la preoccupazione più importante, per ogni persona, deve essere quella della salvezza eterna. 

La stesura preparatoria si trova in Scritti, X, pp. 251-252; la lettera effettivamente stampata e spedita (Ep., V, 2246, pp. 249-250) è abbastanza diversa nella forma e meno significativa nel contenuto, specialmente sul tema del socialismo.
Qui si riporta un brano tratto da Scritti, X, pp. 251-252.  

Un numero, fortunatamente poco considerevole di ex alunni, soprattutto fra i più giovani, più facilmente entusiasmabili verso le idee nuove, o che sembrano tali, si lasciò ingannare dalle apparenze di bontà e di utilità di un sistema che, insieme a vari elementi buoni e giusti, associa principi e fatti erronei e dannosi, condannati dalla Chiesa e dalla stessa ragione, quando essa non venga traviata dai sofismi o talvolta dalle passioni. 

Voi comprendete che accenno a quel socialismo che, appunto perché in  parte si appoggia a fatti veri ed evidenti, così rapidamente si diffuse, quantunque le conseguenze che esso trae da quei fatti siano tutt’altro che legittime ed anzi certamente false agli occhi di chi le esamini con animo libero da pregiudizi. 

Non è qui il caso di fare una trattazione apposita per dimostrare con argomenti intrinseci (e sono tanti e inoppugnabili) la erroneità e la falsità di quel sistema e le tristissime conseguenze a cui condurrebbe, se prevalesse nella società. 

Ma io mi limito ad accennare ad un solo argomento e a far sentire la sua suprema importanza: chi voglia essere veramente socialista deve rinunciare ad essere cattolico. Vi potranno essere degli illusi che credono di essere ancora cattolici mentre si proclamano socialisti, ma l’illusione non salva né giustifica.

I socialisti mettono a loro profitto e come a fondamento del loro sistema i mali che colpiscono la nostra società. Ma l’esistenza di questi mali non giustifica i principi che i socialisti ne deducono, né le misure che essi propongono come rimedi. I mali esistono, ma il rimedio non sta nel socialismo.

Io sono ormai alla fine della mia vita e sarei disceso nella tomba coll’amarezza del rimorso, se non vi avessi aperto il mio animo e non avessi segnalato agli occhi vostri l’abisso aperto sotto i vostri piedi. Parlo a quei pochi sedotti dall’apparente nobiltà e generosità dei principi del socialismo. 

Chiesa e questione sociale

Spiegando il Regolamento del Collegio Artigianelli, il Murialdo faceva notare che a Torino, ma ovunque in genere, le istituzioni per i poveri erano nate per opera della Chiesa (Scritti, V, pp. 143-145, probabilmente del 1872-73).

Viene riportato un brano tratto dalle pp. 144-145.

Sono i preti che hanno fondato i collegi per i giovani poveri. Ventitré anni fa non c’erano collegi per giovani operai, almeno nei nostri paesi. Ce n’erano molti per gli studenti. Chi ne ebbe compassione e volle fondarli presso di noi? Nel medesimo periodo, due poveri preti: don Bosco e don Cocchi. Dietro il loro esempio sono nati altri collegi di Artigianelli. Ma notate la loro origine: forse tutti o quasi tutti sono nati da preti, come nel passato gli ospedali per i malati poveri. 

Come si spiega il fatto che tutti gli istituti per i poveri nacquero, vissero e vivono dal pensiero, con il denaro e con l’opera, il sacrificio del prete?

Una volta i poveri erano avviliti, calpestati dai ricchi, schiacciati; almeno emarginati, abbandonati. Chi ne sollevò la condizione? Chi ne fece uomini come gli altri? Gesù Cristo e la sua religione, il Cristianesimo. È la carità dei cristiani che soccorre e consola la condizione del povero. È pure la carità del vero cristiano, del sacerdote che doveva provvedere non solo al pane materiale, ma al pane intellettuale, spirituale, educativo del povero e, imitando san Vincenzo de Paoli, spendere non solo i propri beni, ma sé stessi, la loro opera, la loro vita, il loro riposo.
Il lavoro minorile

Nel 1892 si stava pensando, in Italia, ad un progetto di legge riguardante il lavoro dei fanciulli nelle fabbriche. Ne parlarono uomini politici, industriali, sociologi, giornalisti. Anche a Torino ci furono riunioni per discuterne i contenuti. Nel mese di ottobre 1892 il Murialdo prese posizione sull’argomento con una lettera al sindaco di Torino (Ep., IV, 1712, pp. 219-221). 
Si riportano alcuni brani dalle pp. 219-220. 

Dietro invito cortesemente diretto dalla Signoria Vostra Illustrissima agli intervenuti alla adunanza del 7 corrente ottobre 1892, mi permetto di aggiungere le seguenti osservazioni a quelle che già vennero in quella sede fatte a proposito del progetto di legge sul lavoro dei fanciulli nelle fabbriche. 

Alcune parole sull’utilità e necessità della legge che si intende proporre. I signori industriali intervenuti al suddetto convegno sono notoriamente così onesti, umani, integerrimi che sarebbe stata ingiuria far cenno in loro presenza della barbarie e tirannia che in alcune fabbriche, manifatture ed officine si usano con i fanciulli in esse addetti al lavoro. Ma se questo spiega il voto della maggioranza fra essi, che credette non utile una legge che impone e vigila sull’esecuzione di doveri già da essi sempre spontaneamente osservati, non indica però che in altre manifatture e in altri centri industriali d’Italia, non avvengano fatti che reclamino i provvedimenti paterni di questo progetto di legge.

C’è però un’altra osservazione che accresce il valore del voto di quegli industriali che si espressero a favore dell’utilità e necessità della legge: l’osservazione è che essi erano chiamati a votare se convenga elaborare una legge la quale è indirizzata a legare le mani ai padroni delle manifatture e necessariamente ad intromettere nelle loro officine una ispezione governativa, che certamente pochi amano avere.

In Francia si propose un’analoga legge nell’anno 1841; venne riformata nel 1851 e finalmente perfezionata nel 1874. Se i primi tentativi fossero riusciti inutili, non si sarebbe ricorso al terzo, provvedendo alla maggiore efficacia della legge. Ma dopo i provvedimenti governativi e dopo l’uso introdotto dai giornali di pubblicare i processi e le multe che colpiscono di volta in volta i padroni e i capiofficina meno umani, gli abusi sono diventati certamente meno frequenti. 

Si obietta che riducendosi le ore di lavoro, i padroni saranno obbligati a raddoppiare gli apprendisti, affinché non vengano meno in proporzione degli operai adulti e quindi avranno doppia spesa. 

La risposta è ovvia. Trattandosi di opera umanitaria, l’interesse del padrone non deve avere il sopravvento. D’altronde, riducendo le ore di lavoro, si ridurrà necessariamente la paga di ciascun apprendista. 

Di questo appunto si lamenteranno i genitori dei giovani lavoratori, i quali vogliono certamente ricavare il maggior guadagno possibile dal lavoro dei figli. 

A questa obiezione si è già risposto mille volte quando veniva avanzata in occasione della legge sull’istruzione elementare obbligatoria. D’altronde, questa legge sull’istruzione elementare esiste e in un tempo più o meno vicino dovrà essere attuata da tutti e quindi già per questo motivo dovranno ridursi le ore di lavoro dei fanciulli.  

Inoltre, se per il breve tempo a cui si estende l’effetto di questa legge i genitori meno istruiti o meno previdenti potranno lamentarsi, ringrazieranno invece il saggio legislatore quel giorno in cui avranno dei figli che non sono operai automatici, o sfiniti di salute e di forze, ma operai gagliardi, intelligenti, morali.

Una sola modificazione dovrebbe essere introdotta nel progetto di legge, secondo il parere del sottoscritto: quella di innalzare il minimo dell’età che regola il lavoro dei fanciulli da 9, 11, 15 anni a 10, 12, 16, secondo la legge francese del 1874, e col tempo a 14, 16, 18 anni. 
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